26 ottobre 2008

30ª Domenica del tempo Ordinario - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali.

Prima Lettura – Es 22,20-26
Salmo Responsoriale – Sal 17
Seconda Lettura  - 1Ts 1,5c-10
Vangelo – Mt 22,34-40
Il contesto

Il Vangelo proclamato questa Domenica,trentesima del tempo ordinario è tratto dal Vangelo di Matteo, più precisamente corrisponde a  Matteo 22,34-40.

Gesù dopo essere entrato trionfalmente in Gerusalemme ed aver scacciato i mercanti dal Tempio, nell’arco di due giorni, si scontra più volte con le autorità religiose dell’epoca riguardo alla sua autorità (Mt 21,23-27), al tributo a Cesare (Mt 22,15-22), alla resurrezione dei morti (Mt 22, 23-33)

E’ proprio dopo quest’ultima discussione con i Sadducei che si colloca il brano di oggi.

I temi del Vangelo

1) Lo scontro fra i farisei e sadducei

Al tempo di Gesù i Sadducei e i Farisei formavano dentro il popolo ebraico i suoi principali raggruppamenti, i quali però non erano delle “sette” nel senso rigoroso del termine, ma piuttosto delle correnti o tendenze che partivano ambedue da principi solenni nella nazione giudaica, pur essendo fra loro in assoluto contrasto.

I Sadducei appartenevano alla classe Sacerdotale e aristocratica di Israele ed erano convinti che l’osservanza religiosa consistesse in un’adesione alla lettera della Torah che consideravano l’unica fonte delle Leggi da osservare. Dal loro punto di vista si presentavano quali conservatori del vero patrimonio morale del giudaismo e rigettavano l’interpretazione innovatrice delle Scritture proposta dai Farisei.

Questi ultimi appartenevano alla classe media degli intellettuali e degli artigiani e, pur costituendo una piccola minoranza, erano tuttavia molto influenti poiché avevano una profonda conoscenza della Legge e consideravano un vanto il loro modo di osservarla in tutte le prescrizioni anche minime.

I Farisei, infatti, avevano affiancato al “precetto scritto” una “tradizione orale” costituita da un materiale immenso che comprendeva un elaborato sistema di precetti pratici che regolavano le più svariate azioni della vita quotidiana civile e religiosa.

Contrariamente ai Sadducei, i Farisei credevano nella risurrezione dei morti e nel giudizio individuale per ogni uomo da parte di Dio.

2) Il comandamento più grande

“Maestro, nella Legge qual è il comandamento più importante?” (Mt 22,36)
 La domanda rivolta a Gesù non è affatto semplice poiché a quel tempo nella casistica farisaica vigeva una moltitudine di norme e leggi grandi e piccole, ma Gesù risponde con la certezza che viene da una profonda esperienza personale citando alcuni versetti del Deuteronomio e del Levitico:
“Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente” (Dt 6, 4-5) e “Amerai il tuo prossimo come te stesso” (Lv 19,18).

Sono questi, due comandamenti ben noti a tutti i credenti dell’epoca, ma l’impostazione nuova  di Gesù consiste nel collegare insieme di fatto i due precetti in un unico comandamento: “il secondo è simile al primo” (Mt 22,39).

I due comandi sono inseparabili, non c’è la pratica dell’uno senza quella dell’altro: “come puoi dire di amare Dio che non vedi, se non ami il prossimo tuo che vedi; chi dice di amare Dio e non ama il prossimo è un bugiardo” (1 Gv 4,20); il primo senza il secondo non sta in piedi: “Ama il prossimo tuo come te stesso. In questo comandamento sono contenuti tutti gli altri… chi ama compie tutta la legge”(Rm 13,9) e quindi  il secondo  trova veramente  la sua origine nel primo.


Spunti di lavoro con i ragazzi 

Proponiamo ai ragazzi una scheda per fare riflettere su come e perché il comandamento “Amerai il tuo prossimo come te stesso” trova la sua origine nel comandamento “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. 
Per questo possiamo leggere insieme la seguente preghiera e le domande che seguono:

Preghiera

Signore Dio come desidero vederti!

Ma non voglio amare

Il collega antipatico e arrivista,

l’amico petulante e possessivo,

il vicino chiassoso.

Voglio vederti,

ma non amo i lavavetri e i “vu’cumprà?”,
non sopporto gli zingari,
e ce l’ho con gli extracomunitari,
che vengono a rubarci il lavoro.
Voglio vederti, 
ma non mi va giù il parroco,
perché è un “faccio tutto io”;
non mi va giù il vescovo che non sa decidere;
non mi va giù il papa che fa troppi viaggi.
Signore Dio, io amo te.
Tu non sei invadente, né possessivo;
non sei petulante né chiassoso;
non sei arrogante, né fastidioso.
Tu sei perfetto. Tu non mi dai nessun fastidio.
Signore Dio, davvero per vederti,
devo amare anche la gente fastidiosa.
Non potresti farti vedere nell’alba e nel tramonto,
nei mari e nelle vette dei monti,
o almeno nei volti dei belli e dei simpatici?
No. Ti posso vedere soltanto 
amando anche la gente noiosa.
Signore Dio, come sei strano! 
(don Tonino Lasconi)

Le domande vanno lasciate meditare dai ragazzi almeno dieci minuti (ma meglio più) poi si condivide l’educatore avrà cura di guidare la discussione in modo da ottenere risposte conclusive fedeli al Vangelo:
Quali sono i prossimi che la preghiera indica come difficili da amare? Per te chi è “ il mio prossimo”? E’ sempre facile amare il prossimo? Chi i può aiutare a farlo? Perché? Che significa secondo te l’ultima frase della preghiera?

Immagine e Segno 
Ecco una immagine di San Francesco che daremo ai ragazzi insieme ad una corta scheda in cui spieghiamo in poche parole chi era San Francesco  e perché è stato capace dell’amore che Gesù chiede ad ognuno di noi. Potrebbe essere strutturato cosi:



 

Canto
Signor fammi strumento di tua pace
dov’è dell’odio che porti amore
dov’è discordia che porti l’unione
e dove il dubbio fede in Te. 
Dov’è il pianto porti la speranza
dov’è tristezza fa' che porti gioia
e dove son le tenebre la luce,
dov’è errore la Tua verità. 
Fa' che comprenda più che sia compreso
consoli più che esser consolato
che non ricerchi tanto essere amato
ma d’amare con gioia tutti in Te.
Che sappia mio Signor sempre donare
perché donando altrui che si riceve
è perdonando che si è perdonati
e morendo si ottien l’eternità.
San Francesco 
